
    
      
        
          
        
      

    


Nel suo letto

Jan Springer

––––––––

Traduzione di Roberto Felletti 


“Nel suo letto”

Autore Jan Springer

Copyright © 2025 Jan Springer

Tutti i diritti riservati

Distribuito da Babelcube, Inc. 

www.babelcube.com 

Traduzione di Roberto Felletti

Progetto di copertina © 2025 Bookin' It Designs

“Babelcube Books” e “Babelcube” sono marchi registrati Babelcube Inc.



	[image: image]

	 
	[image: image]





[image: image]


Nel suo letto

[image: image]




I Desperados #2

Jan Springer

Una violenta serie di eruzioni solari ha disintegrato la maggior parte della popolazione umana, friggendo le reti elettriche e facendo precipitare di nuovo la Terra nel Medioevo. Il pianeta è diventato una terra fredda e brutale dove soltanto i forti sopravvivono.

Prima della Catastrofe, la dottoressa Elizabeth Brandywine non si sarebbe mai sognata di abbandonarsi ai suoi perversi bisogni di essere legata, dominata e condivisa, ma ormai non è rimasto vivo più nessuno che possa giudicarla, tranne sé stessa.

Ethan Durango sa che la dolce, castigata e sexy dottoressa Liz è pronta a cedere ai propri bisogni sessuali segreti. Ethan ha sempre desiderato condividerla, tenerla legata, mentre lui e i suoi amici la prendono.

Ethan, Landon e Tyrell apprezzeranno sedurre Liz, spingendola oltre i suoi limiti, fino a farla sottomettere ai loro desideri più audaci.

Nota: non ci sono relazioni sessuali né contatti fisici di natura sessuale tra gli uomini.

La Ragazza Di Piacere ~ Il Desperados #1, Nel suo letto, ~ Il Desperados #2, Il Risveglio di Eve ~ Il Desperados #3
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Questo ebook è concesso in licenza esclusivamente per uso personale.
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Nota dell’autrice
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Questo racconto è un’opera di fantasia.

Personaggi, luoghi, ambientazioni ed eventi presentati in questo libro sono frutto esclusivo della fantasia dell’autrice e qualsiasi riferimento a persone reali, vive o morte, e a fatti, luoghi e/o ambientazioni reali è puramente casuale.
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Capitolo I
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La dottoressa Elizabeth Brandywine percepì la presenza degli uomini in camera da letto prima ancora di aprire gli occhi. Ce n’erano tre, tutti stupendamente nudi, i corpi abbronzati abbelliti da muscoli tesi. Le erano sempre piaciuti gli uomini muscolosi, e quei tre ne erano carichi. Persino i loro muscoli avevano muscoli. Oh, santo cielo, all’improvviso si era messo a far caldo sotto il piumone.

Un miscuglio di emozioni la travolse quando il suo sguardo cadde sull’uomo in piedi al centro del terzetto. Lo sguardo di lui si fissò su quello di lei. Elizabeth poteva vedere la brama irrigidirgli il corpo. L’intenzione fargli ardere gli occhi.

Durango. Era tornato. Aveva portato Landon e un terzo uomo. Lei sapeva perché erano lì.

Un singulto strozzato la prese alla gola. Questa volta Durango l’avrebbe spinta oltre i suoi limiti?

Nel sole del primo mattino, i loro occhi luccicavano di un desiderio inconfondibile e i loro falli enormi erano completamente eretti mentre si carezzavano e la guardavano. Elizabeth deglutì per il nervosismo e cercò di calmare il proprio battito.

Ethan Durango era tornato, e lei sapeva che si sarebbe pentita se gli avesse detto di nuovo di andare via.

“Landon e io ti volevamo, Doc,” sussurrò Durango.

Landon. L’uomo con il quale Durango aveva voluto che lei andasse a letto prima che entrambi se ne andassero. L’uomo con il quale lei avrebbe voluto fare sesso ma non osava, perché non era pronta ad abbracciare quello stile di vita.

“Sei nuda per noi sotto quelle coperte, Doc?” domandò Durango cominciando a tirare via le coperte dal corpo di lei. “Te lo avevo detto che quando fossi tornato ti avrei voluta nuda per noi, piccola.”

Liz si bagnò a quelle parole. I muscoli nelle braccia di lui si gonfiarono e a lei si fermò il respiro quando Durango cominciò a tirare via il piumone. Il cuore di Liz cominciò a battere all’impazzata mentre la coperta scendeva sotto i seni ansanti. Gli altri due uomini si irrigidirono. Attesero. Guardarono. I loro sguardi accalorati osservarono il piumone mentre veniva abbassato.

L’aria fresca della sera alitò sui seni mentre Liz veniva scoperta alla loro vista. Gli uomini fecero un respiro profondo di apprezzamento. Liz fu pervasa dall’eccitazione e tremò. Le coperte continuarono ad abbassarsi e l’aria fresca le alitò prima sul ventre e poi sulla passera.

Oh, Dio. Era completamente nuda sotto i loro sguardi.

Il selvaggio odore maschile di lui l’avvolse quando Durango salì ai piedi del letto, con i palmi callosi che scivolavano lungo la parte interna delle caviglie di lei. Le mani di Durango sembravano lampi infuocati che scintillavano sulla carne di lei, e lei spalancò automaticamente le gambe per lui. A Liz si fermò il respiro guardando gli altri due uomini. Non si erano mossi. Erano rimasti ai loro posti, ammaliati da quello che Durango stava facendo. Guardavano, aspettando il loro turno.

Oh, Dio.

Liz gemette quando le ampie spalle di Durango spinsero le sue cosce, allargandole ulteriormente mentre lui si metteva in posizione tra le gambe di lei. Il fascio di muscoli di Durango innescò sensazioni lungo l’interno delle gambe di Liz ovunque lui toccasse, e lui toccava ovunque.

“Sai cosa vogliamo, Doc. Sai che vogliamo te,” alitò.

Liz si torse contro di lui, apprezzando il modo erotico in cui il respiro caldo di Durango le carezzava la passera. Si irrigidì quando, improvvisamente, gli altri due uomini si avvicinarono ai lati del letto. I suoi pugni afferrarono le lenzuola, attorcigliandovisi.

Liz non avrebbe dovuto permettere che quello accadesse. Non avrebbe dovuto. Ma voleva abbattere le sue mura e, semplicemente, lasciarsi andare. Per trovare finalmente il suo Io sessuale ed essere libera.

I due uomini stavano salendo sul letto, ora; i loro grossi corpi forti erano increspati di muscoli sodi. A Liz si seccò la bocca per il crescente nervosismo mentre loro si sdraiavano accanto a lei. Liz ansimò e mugolò quando le presero un seno ciascuno tra le mani.

“Tu ci vuoi, Liz?” La voce profonda di Durango fece scattare sull’attenti tutte le terminazioni nervose di lei. Liz guardò in basso, sul ventre teso, dove la testa di lui era posata. Negli occhi dell’uomo brillavano fervore e prontezza.

Liz desiderava poter dire di sì, che era pronta. Voleva dire sì, ma non le uscivano le parole di bocca.

I due uomini con le mani sui seni continuarono a massaggiarle le tette, strizzandole i capezzoli fino a farle desiderare di averli nelle loro bocche. Liz si inarcò contro Durango quando lui chinò di nuovo la testa tra le sue cosce. La lingua di lui separò le labbra di Liz e scivolò sul clitoride gonfio e palpitante. Durango tracciò lentamente, sulla carne ultrasensibile di Liz, dei cerchi erotici che le fecero bagnare la passera e tendere il corpo per il bisogno.

Le mani di Durango scorsero su e giù lungo i fianchi di Liz, alimentando la sua eccitazione. Le labbra di lui succhiarono le labbra intime di lei, e Liz spinse i fianchi contro di lui. Le sensazioni che la succulenta bocca di Durango procurava la scossero nel profondo della sua essenza.

“Tutto quello che devi dire è sì, Doc,” disse Durango, staccando la bocca dalla passera calda. La fissò, la faccia contratta dall’aspettativa, le palpebre a mezz’asta che nascondevano parzialmente gli occhi blu ardenti di desiderio.

“Ti prego,” sussurrò lei.

La vagina le si contrasse per l’intenso bisogno di essere riempita.

“Ti prego, prendimi.”

Durango fece un largo sorriso di soddisfazione, e il cuore di lei fece un balzo di felicità. Le grandi mani di lui si staccarono dai fianchi per estendersi sull’addome sensibilizzato. Liz gridò quando la testa di Durango scomparve di nuovo tra le sue cosce. Le dita le allargarono le labbra, e lei lottò per mantenere il controllo quando la bocca di lui si fuse su tutta la passera.

I due uomini alle prese con i seni chinarono le teste, e Liz gridò di soddisfazione quando due bocche si chiusero sui capezzoli. La pressione e l’eccitazione si mescolarono mentre loro premevano le facce nei seni. I capezzoli erano prigionieri dei denti mentre loro la leccavano lì con le lingue.

Santo cielo, che perfezione.

Le sue cosce si strinsero intorno alle spalle di Durango. Sollevando le ginocchia, Liz alzò i piedi e li mise sulla schiena di lui, affondando i talloni nel sedere di roccia dell’uomo. Gemette quando i peli della barba sul mento e sulle guance le sfregarono gli interni delle cosce, innescando altra eccitazione. Liz provò il medesimo sfregamento erotico dai due uomini che le stavano succhiando i capezzoli.

Diede uno strattone con i fianchi quando un dito le scivolò nel canale bagnato. Durango ritirò il dito e continuò a succhiarle la passera. Lei non aveva idea di come riuscisse a fare entrambe le cose, ma le piaceva la doppia sensazione della bocca che succhiava e del dito che scivolava dentro e fuori di lei. La pressione sui seni aumentò quando gli uomini strinsero più forte, con le bocche che spingevano nei suoi cuscini, i denti che le azzannavano i capezzoli, finché quel dolcissimo piacere-dolore non le devastò i sensi.

Liz ringhiò incoraggiamento e sfregò più forte i fianchi contro la testa di Durango, forzando la parte superiore del corpo contro le bocche erotiche degli altri due uomini, portando sé stessa più vicina all’orgasmo. Il suo corpo diventò caldo e teso. Lei si irrigidì e si preparò a venire. Oh, sì, poteva sentirlo crescere, ora. Ecco che veniva...

––––––––
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Uno strano cigolio strappò la dottoressa Elizabeth Brandywine al suo sogno intriso di erotismo, costringendola ad aprire gli occhi. Per una frazione di secondo, Liz si crogiolò nella fiamma dell’eccitazione che le irrigidiva il corpo, apprezzando il modo in cui una mano stringeva la passera e l’altra premeva sul seno sinistro. Si sentiva eccitata. Così tremendamente eccitata e così sessualmente consapevole che fu sul punto di cominciare a masturbarsi.

Poi si scontrò con la realtà, e la sua eccitazione svanì. Qualcosa non andava. La stanza era buia, troppo buia. Sbatté selvaggiamente gli occhi, cercando di orientarsi, e sentì immediatamente il picchiettio della pioggia, nient’altro.

Se l’era immaginato quel cigolio? Era stato un suono del suo sogno? Poteva essere stato anche un ramo che grattava contro una finestra. O, forse, erano state semplicemente le molle del divano a cigolare, quando si era girata nel sonno?

L’agitazione le rese il respiro irregolare, e lei percepì del gelo nell’aria. Quello voleva dire che il fuoco nel caminetto si era spento; ormai doveva essere quasi l’alba. Con il suo lavoro di medico, era abituata a visitatori inaspettati a qualsiasi ora del giorno e della notte, ma la gente bussava sempre. Aveva dormito così profondamente che qualcuno aveva bussato e lei non lo aveva sentito?

Un lieve rombo di tuono si diffuse nella stanza, e quel suono inquietante la fece rintanare ben bene sotto il piumone. Liz rabbrividì per il disagio. Un tuono. Doveva essere stato quello.

Sì, proprio così.

Si costrinse a normalizzare il respiro. Si costrinse a restare calma. E se qualcuno avesse aperto la porta d’ingresso? Forse era stato quello il cigolio che aveva sentito. Forse lo aveva sentito anche l’intruso, decidendo di trovare un altro modo per entrare in casa?

Elizabeth deglutì e ascoltò. La pioggia continuava a picchiettare e i suoi occhi si spalancarono per glaciali brividi di terrore che la sferzarono quando un’ombra passò davanti alla finestra.

Oh, maledizione! Era in notti come quelle che desiderava di non vivere da sola, così lontano dalla città o dal vicino più vicino. C’era qualcuno, e non aveva bussato. Quello significava soltanto una cosa: brutte notizie per lei.

Una fredda adrenalina la scosse; afferrò la pistola che teneva a portata di mano sul vicino tavolino da caffè. In un lampo, saltò giù dal divano e rabbrividì quando la gelida aria notturna soffiò sulla sottile camicia da notte.

Rapidamente, andò alla finestra dove aveva visto passare l’ombra. Scostando leggermente la tendina di pizzo, sbirciò fuori. Il bagliore verde dell’aurora boreale luccicava nel cielo notturno, illuminando il cortile, ma non c’era niente in movimento.

Improvvisamente, Elizabeth rimpianse i bei tempi passati. I giorni prima della Catastrofe, quando una rapida telefonata al 911 avrebbe fatto arrivare l’aiuto di cui aveva bisogno. Ma la Catastrofe aveva scombinato tutto. Le eruzioni solari avevano disintegrato gran parte della sua famiglia e dei suoi amici, e avevano fritto le reti elettriche di tutto il mondo. Da quelle parti non c’erano collegamenti telefonici. Niente 911. Nessun aiuto. Doveva cavarsela da sola, in tutto e per tutto. Avrebbe dovuto essere abituata a quella nuova vita, ormai. Ma non era così.

Tremando, strinse più saldamente la pistola nel palmo della mano e andò nell’adiacente cucina, poi percorse il corridoio fino all’ingresso. Si bloccò quando un’altra raffica di brividi glaciali la paralizzò. La porta d’ingresso era spalancata.

Oh, mio Dio!

Qualcuno era entrato in casa sua. Doveva scappare il più in fretta possibile. Sapendo che fuori faceva molto freddo e avrebbe avuto difficoltà a inerpicarsi sul terreno roccioso a piedi nudi, pensò di prendere scarpe e cappotto, ma non riusciva a ricordare dove li avesse messi. Sarebbe stato inutile cercare. Avrebbe perso tempo prezioso. Avrebbe corso i suoi rischi all’aperto.

Doveva uscire. Subito. C’era quasi. Stava per saltare oltre la soglia, la porta era aperta, ma qualcuno vi apparve improvvisamente davanti.

Il panico prese il sopravvento. Dimenticando la pistola che aveva in mano, si voltò e tornò indietro di corsa lungo il corridoio, attraversò la cucina e oltrepassò il soggiorno. Sarebbe uscita dalla finestra. Ecco cosa avrebbe fatto. No, non poteva farlo. Si sarebbe tagliata con il vetro rotto. Sarebbe dovuta uscire dalla porta sul retro.

Il cuore le martellò nel petto quando l’uomo le urlò da dietro le spalle qualcosa sul fatto che non le avrebbe fatto del male.

Sì, certo. Liz non era dell’umore giusto per essere tenuta in vita mentre qualcuno le segava braccia e gambe, una alla volta, preparando un kebab con parti del suo corpo, mangiandole proprio davanti a lei. Aveva sentito raccontare storie su fatti simili accaduti veramente. La gente era spaventata e affamata da quando era successa la Catastrofe, e c’era chi, letteralmente, si mangiava l’un l’altro per poter sopravvivere. Lei aveva anche cauterizzato il braccio di una donna dopo che questa era sfuggita ai delinquenti che la trattenevano solo per poterla mangiare.

O, peggio, poiché lei era medico, lui avrebbe potuto rapirla e costringerla a tenere in vita le sue vittime. Forse, anche obbligarla a eseguire le amputazioni e poi a curare le persone per mantenere in vita il più a lungo possibile la sua fonte di cibo.

Oh, mio Dio, come stava diventando macabra. Doveva sbarazzarsi di quei pensieri orribili per non mettersi a urlare.

Corse alla porta sul retro e armeggiò con la serratura. In quel momento si ricordò della pistola nella mano.

Santo cielo! Era idiota o cosa? Presa dal panico, si era scordata della pistola. Sparagli. Voltati e sparagli.

Liz ignorò quell’idea, preferendo fuggire. Forse ce l’avrebbe fatta a uscire e nessuno si sarebbe fatto male. Avrebbe potuto correre dalla vicina più vicina, Teyla Sutton. Teyla conviveva con tre uomini. Loro l’avrebbero aiutata.

Lasciandosi sfuggire un singhiozzo di panico, Liz aprì la porta e urlò per lo spavento quando si trovò davanti un uomo alto, la faccia nascosta nell’oscurità. Era in trappola!

Urlò di nuovo quando qualcuno l’afferrò da dietro. Un braccio la cinse rapidamente alla vita come una fascia d’acciaio. Il dito di lei si tese sul grilletto e la pistola sparò. L’uomo che l’aveva catturata allontanò con uno strattone l’arma da lei.

Stupida donna. Avresti dovuto uccidere quel bastardo nell’istante in cui lo hai visto.

Il panico la fendette come una mannaia, facendole mancare il respiro quando i suoi piedi si allontanarono dalla porta. Lui la trascinò all’indietro lungo il corridoio. Lei continuò a urlare. Non poteva farne a meno.

L’avrebbero uccisa. O stuprata. O peggio!

Liz si rese conto che l’altro uomo, quello davanti alla porta sul retro, era sparito. Forse era stato colpito quando la pistola aveva fatto fuoco? Forse sarebbe riuscita ancora a scappare?

Liz cominciò a prendere a calci l’uomo che la teneva prigioniera. Colpì qualcosa di solido. La presa dell’uomo si allentò. Liz usò i gomiti e trovò altra carne solida. Un paio di forti oomphs la incoraggiarono a continuare a lottare. Senza preavviso, lui la lasciò andare e lei si trovò a fluttuare nell’aria. Cadde sul divano, quello su cui dormiva. Le molle sprofondate cigolarono quando lei le colpì forte. Poi l’uomo volò su di lei, con il grosso corpo che schiacciava con il suo gran peso quello di Liz, bloccandola. Lei provò a urlare, rendendosi conto che stava ancora urlando.

Una mano fredda le premette la bocca, e chissà per quale inspiegabile motivo, Liz smise di urlare. Seguì un silenzio inquietante, e lei cessò di lottare, rendendosi conto che urlare le faceva perdere energia preziosa.

Il suo aguzzino respirava affannosamente. Entrambi respiravano affannosamente. Liz si irrigidì quando una voce familiare, venata di umorismo, le sussurrò all’orecchio, “Ehi, Brandy, ci sei mancata.”

Il sollievo, rapido come un lampo, la pervase.

Era Landon Leigh.

Liz deglutì mentre veniva colta da un caldo rossore di calore. Brandy. Era il soprannome con cui Landon la chiamava.

Improvvisamente, Liz divenne consapevole di ogni muscolo sodo e caldo dell’uomo mentre lui premeva contro la sua carne. La donna notò la potente presa delle cosce di lui avvinghiate intorno alle sue gambe. Le braccia forti che le tenevano i polsi le impedivano di colpirlo mentre la rabbia la dilaniava. Il bastardo aveva una bella faccia tosta per spaventarla come aveva fatto. Liz stava per rovesciargli addosso una raffica di imprecazioni quando le parole successive dell’uomo la bloccarono seduta stante.

“Abbiamo bisogno dei tuoi servizi,” disse.

I suoi servizi? Elizabeth sbatté gli occhi per la stupita incredulità e cercò di fermare i suoi pensieri erranti. Cavolo, chi voleva prendere in giro? Non riusciva nemmeno a formare un pensiero. Tutto ciò che sapeva era che doveva fuggire da Landon, perché aveva un’idea su chi potesse essere l’altro uomo, in piedi davanti alla porta sul retro. Sapeva perché erano venuti.

Un lento fremito erotico cominciò a pervaderle il corpo. Oh sì, doveva fuggire.

“Ci sono tre feriti,” sussurrò Landon.

L’uomo sollevò la mano dalla bocca di lei, il cui primo istinto fu iniziare a urlare di nuovo talmente era carica di adrenalina. Lui si allontanò e lei poté vedere la sagoma di un altro uomo, in piedi nelle vicinanze.

“È tanto che non ci si vede, Doc,” disse quell’uomo con voce dura che, nonostante suonasse glaciale e arrabbiata, scivolò sul corpo tremante della donna come fuoco liquido bollente.

Era Ethan Durango. Il suo ex fidanzato. Figlio di puttana! Avrebbe dovuto riconoscerlo. Avrebbe dovuto riconoscere entrambi. Ma era troppo spaventata. O, forse, nel profondo aveva capito perfettamente chi erano e perché erano venuti?

La dottoressa saltò su dal divano prima ancora di essersi resa conto di averlo fatto. Come osavano spaventarla in quel modo? Come osavano, dannazione!

Volendo seriamente schiaffeggiare Durango, sollevò il braccio, ma lui fu più veloce. Durango era sempre più veloce. Lui le afferrò il polso, con le dita che scavavano nella carne di lei come fasce di acciaio.

“Uh uh. Niente schiaffi, Doc. Sono l’unico autorizzato a farlo, ricordi?” La sua voce sensuale le provocò tremori in tutto il corpo. Sapeva cosa intendesse. Gli piaceva schiaffeggiarle il sedere. Sculacciarla fino a farglielo diventare rosso e poi prenderla.

Beh, non questa volta. Lei lo aveva cacciato via mesi prima, dopo che lui le aveva rivelato che, insieme al suo amico Landon, aveva delle fantasie sessuali su quello che volevano farle. Lei si era mostrata imbarazzata e riluttante, perché voleva la stessa cosa ma non era stata in grado di confessare la verità a Durango.

“Vattene via. Andatevene tutti e due,” disse mentre la rabbia e la vergogna familiari imperversavano in lei.

“Volteresti le spalle a tre pazienti, Doc? Metteresti le nostre vite in pericolo perché non riesci ad affrontare la verità?”

Doc. Era il soprannome che le aveva dato. Quand’erano fidanzati, a lei piaceva essere chiamata così. Adesso la faceva incazzare, perché le ricordava i meravigliosi giorni spensierati che avevano condiviso prima della Catastrofe. Era un’altra vita. All’epoca, lui era un altro uomo. La Catastrofe aveva cambiato tutto. Aveva cambiato anche loro.

“È la tua verità, non la mia. Adesso, fuori,” sputò lei.

Sebbene in soggiorno fosse buio, Liz poté vedere l’irritazione ardere negli occhi di lui. Poté percepire il suo corpo irrigidirsi per la rabbia.

Liz cercò di liberarsi, di sciogliere la presa. Naturalmente, lui non lo avrebbe permesso.

“È focosa come l’inferno, questo è certo.” Le parole furono pronunciate con voce carezzevole, sottintendendo desiderio e apprezzamento da parte di Landon. Sebbene avesse avuto a che fare con Landon solo per pochi mesi, quando aveva lavorato lì, Liz sapeva che avrebbe dovuto riconoscerlo quando se l’era trovato in piedi, davanti a sé. Avrebbe dovuto capire che lui non le avrebbe fatto mai del male. Cazzo, lui era l’uomo che voleva scoparla mentre Durango guardava. Improvvisamente, le vennero le guance calde. Quello la irritò.

“Se volevi il mio aiuto, avresti dovuto bussare. Adesso, fuori, e non tornate.”

“Forse non avresti dovuto fare dei sogni così intensi, piccola,” disse Durango.

Le guance di Liz diventarono calde a quel commento avveduto.

“Inoltre, mi hai sparato, Doc. Il minimo che puoi fare è darmi una sistemata prima di mandarci per la nostra strada.”

Liz sbatté gli occhi mentre un’onda d’urto si abbatteva su di lei. Gli aveva sparato? Oh, mio Dio. Aveva colpito Durango quando la pistola aveva sparato? La preoccupazione spazzò via la rabbia.

“Dove sei stato colpito?”

Prima che lui potesse rispondere, Liz vide la macchia scura sulla parte superiore della manica destra della giacca.

D’accordo, calmiamoci. Lui era ancora in piedi, quindi non era una brutta ferita. Ma Liz sapeva anche quanto rapidamente poteva infettarsi una ferita d’arma da fuoco.

“Togliti la maglietta. Vado a prendere la borsa.”

Liz provò di nuovo a liberarsi dalla stretta di Durango, ma lui non mollava la presa. Invece, fece un cenno a Landon.

“Prima ti prenderai cura degli altri. Landon, vai a prendere la borsa. Di solito la tiene nell’armadio del corridoio, vicino alla porta d’ingresso. Scaffale in alto.”

Landon annuì e si allontanò di corsa. Fu in quel momento che Liz si rese conto che Landon zoppicava. Un’altra ondata di preoccupazione l’assalì. Avrebbe dovuto medicare anche Landon. Durango aveva menzionato tre feriti. Dov’era il terzo uomo? E il sogno che aveva fatto era su quello? Un preavviso di ciò che sarebbe successo?

Liz scosse la testa, non volendo riconoscere la realtà. Cercò di ignorare l’intensa consapevolezza di Durango e Landon che la pervadeva, ma sapeva che più a lungo fossero rimasti a casa sua, più difficile sarebbe stato tenerli lontani da lei.

Sapeva che si erano uniti alla banda di Durango. Era una banda alla Robin Hood, creata da Kayne Durango, il cugino sopravvissuto più vecchio di Ethan. Purtroppo, poiché il loro obiettivo era rubare ai ricchi per dare ai poveri, ogni gruppo di vigilanti che faceva soldi sulla miseria altrui voleva vedere la banda di Durango appesa per il collo fino alla morte. Liz aveva detto a Durango che, se si fosse unito alla banda di suo cugino e fosse diventato un desperado, non sarebbe stato il benvenuto qualora fosse tornato. Nell’attimo in cui se n’era andato, Liz si era resa conto che non lo intendeva veramente. Lo amava ancora, non importava quanto fosse cambiato. Né quanto lui avesse cercato di farti affrontare i tuoi demoni sessuali.

“Non abbiamo visto il tuo cavallo nell’annesso sul retro. Abbiamo pensato che, forse, non vivevi più qui,” disse Durango, stringendo la presa sul polso di lei. “Avrei dovuto sapere che eri presa dalle tue fantasie, piccola. Quando sogni nemmeno un terremoto può svegliarti. Con mio grande fastidio, naturalmente, quando voglio fare l’amore con te.”

Un calore intenso arse in lei, e Liz si costrinse a ignorare quel suo ultimo commento.

“Ho prestato il cavallo a una vicina.” Aveva prestato il cavallo a Teyla e ai suoi uomini per qualche giorno.

Liz, ora, poteva percepire il calore emanato dal corpo di Durango. Poteva annusare il suo odore. Intenso e pericoloso, e tuttavia calmante al tempo stesso. Durango, come lo chiamava sempre lei, l’aveva sempre sconcertata. Le piaceva quell’aspetto di lui. Sì, lo aveva amato, finché non le aveva confessato di voler realizzare le loro fantasie sessuali. Liz si costrinse a scacciare quei pensieri. È tempo di affrontare la realtà.

“Hai detto che ci sono tre feriti. Dov’è l’altro?”

Passi pesanti provenienti dalla parte anteriore della casa le fecero volgere lo sguardo verso la porta dalla quale Landon era uscito un momento prima. Questa volta era tornato con un uomo che si appoggiava a lui.

“Eccolo lì, Tyrell Mathews. È stato colpito al fianco,” rispose Durango.

“Quando è successo?” Doveva saperlo per capire se fosse già sopraggiunta l’infezione.

“Appena ieri,” disse Durango. “Ci servirà qualunque luce tu abbia a disposizione. Bisogna estrarre i proiettili e suturare le ferite.”

Elizabeth annuì e cercò di riacquistare un minimo di autocontrollo. Quegli uomini avevano bisogno di un medico, e lei non poteva permettere alla rabbia che provava per Durango di offuscare le sue capacità e negare loro aiuto.

“Non hai intenzione di scappare, vero, Doc?” domandò Durango con tono freddo, deciso. Liz riuscì anche a percepire il dolore sottostante che lui cercava di nascondere. Il dolore causato dal proiettile che lei gli aveva conficcato in corpo.
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